
O l"17*T^r \ Ambiente e sviluppo sono le due parole chiave. Fra esse non può esserci 
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che i comunisti hanno scelto di mettere al centro della loro proposta politica 
ed elettorale. Il Pei (che raccoglie il 40% dei consensi) lancia la sfida sui temi decisivi del rinnovamento 
produttivo, della cultura, dei servizi, della valorizzazione piena del patrimonio urbanistico 

• i SIENA. Dalla terrazza della federazione 
comunista il folgorante colpo d'occhio sulla 
citta - che l'Integriti architettonica sembra 
sottrarre In eterno alla disgregazione del mo
derno - suggerisce pensieri di armoniosa quie
te' Ma addoimentarsi sugli allori, nel capoluo
go della provincia più rossa d'Italia (primato 
conteso a Ravenna e Modena), non si può. E 
infatti non si fa. Il gruppo di ragazzi in un inter
no (età media sulla trentina) che dirige la fede
razione di Slena cerca di giocare d'anticipo. 
Guidare lo sviluppo vuol dire cambiare lo svi
luppo; penino qui, dove l'onda d'urto del se
condo boom si è divisa e stemperata nei mille 
rivoli delle piccole aziende industriali e artigia
ne, dove l'ambiente è largamente più intatto 
che nella grande maggioranza del paese, dove 
nulla, neppure il turismo, ha assunto le macro-
dimensioni che rendono ingovernabili il terri
torio e la società. 

Il partito, a Siena, ha lunghe tradizioni di 
lotta, radici di indiscutibile durezza. «Qui l'ot
tavo congresso - racconta sorridendo il segre
tario, Fabrizio Vigni, 32 anni - è arrivato solo 
con l'undicesimo. Il partito è stato una rocca
forte di Secchia, un partito di mezzadri inurbati 
fortificalo nello scontro con la Coldiretti e con 
i "bianchi". L'identità comunista, arrivata, in 
città, oltre il quaranta per cento dei voti (in 
provincia le percentuali sono ancor più eleva
te), ha finito poi per fondersi, negli anni Settan
ta, nell'Immagine di uno Stato sociale realizza
to. Servizi, onestà, buon governo. Un punto 
d'arrivo alto, Importante, che ora, peri, non 
basta più. Una fase esaurita». 

La nuova fase, che parte dal 37 per cento 
dei voti e da una litigiosa ma solida alleanza di 
governo con i socialisti (nell'83 Siena vari un 
governo di programma con Pei, Pai, Pdup e 
Psdl; gli ultimi due, poi, confluirono nei partiti 
maggiori), è individuata con buona approssi
mazione nel programma elettorale comunista. 
Stampato, come tutto il materiale di propagan
da, su carta riciclata, e non a caso: perché è un 
programma con forti connotati ambientalisti. 

•L'obiettivo che ci siamo posti - racconta 
Vigni - è molto ambizioso: sviluppo con finali
tà sociali ed ecologiche. Temi sui quali abbia
mo le carte in regola per discutere, perché 
abbiamo alle spalle qualche significativa batta
glia: quella contro l'invaso artificiale Farina-
Mene, che per risolvere problemi idrici della 
Maremma rischiava di aprirne di altrettanto 
gravi senza valutare le soluzioni alternative, 
che ci sono, E quella sul nucleare: I nostri 
delegati votarono al novanta per cento l'emen
damento Mussi-Bassolino. Partiamo da condi
zioni privilegiate: non c'è grande Industria e 
non c'è sottosviluppo. Sfuggiamo, insomma, 

Un progetto 
già pieno di 
cose concrete 
«Grandi ideali molto concreti»: è lo 
slogan dei comunisti senesi alla vigi
lia del voto. Una città benestante, 
una società ancora fortemente coesa 
nonostante la terziarizzazione galop
pante, un bilancio del governo delle 
sinistre ampiamente soddisfacente: 
eppure il giovane gruppo dirigente 
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comunista è all'attacco, e punta su un 
nuovo salto di qualità. Ambiente e 
sviluppo sono le due parole chiave, 
fra loro non in conflitto: è invece in
dispensabile arricchire e accelerare il 
processo di crescita produttiva nel ri
spetto delle risorse naturali e am
bientali esistenti. 

MICHELE SERBA 

alla scelta coatta tra "aree forti" ricche ma 
inquinate e "aree deboli" povere e intatte solo 
in teoria». 

Il programma, sintetizzato all'osso, prevede 
da un lato il rafforzamento di una struttura 
economico-produttiva già molto diversilicata 
(piccole e medie industrie, centri di ricerca 
scientifica, beni culturali e risorse artistiche, 
commercio), dall'altro il suo ancoraggio a co
raggiosi progetti di tecnologie alternative, tan
to nei servizi quanto in agricoltura. 

Riciclaggio integrale dei rifiuti attraverso la 
raccolta selezionata, bioagricoltura (senza uso 
dei fertilizzanti chimici), produzione di etano
lo per benzina verde partendo da biomasse 
povere (sottobosco, ecc.), risanamento dei la
ghi. 

Uno del nodi da affrontare, in questa chiave, 
è senz'altro il rapporto tra città «borghese» (so
lidamente raccolta attorno alla trinità terziaria 

formata da Monte dei Paschi, Università e Usi) 
e provìncia contadina. 

•Siena - dice il vicesindaco Sergio Bindi, ex 
operaio, ex sindacalista, lunga milizia ammini
strativa - può diventare un motore per il nuovo 
sviluppo, modificando sensibilmente il rappor
to tra città e territorio. La prima che produce 
per il secondo due propellenti decisivi: ricerca 
scientifica e credito. Un tessuto economico 
fatto solo di piccole e medie aziende ne ha 
bisogno come del pane: una grande azienda, 
in quanto a quattrini e possibilità di ricerca 
autonoma, è quasi sempre al riparo, un'azien
da di dimensioni modeste, anche se sana, è in 
difficoltà. Ci sono, in questo senso, grandi ri
sorse non ancora messe in campo. Penso, ov
viamente, al Monte dei Paschi, al polo scientifi
co dell'Università, alle tante energie ancora 

* già in atto, in questo senso, un'espe-
Utu suggestiva immagine del centro storico 

rienza che secondo me dà il segno giusto:, il 
Consorzio Siena Ricerche che vede collabora
re, insieme al Monte e all'Università, il Cnr, la 
Sciavo (azienda farmaceutica) e l'Associazio
ne Industriali». 

Superare l'antagonismo storico Ira sviluppo 
e ambiente è, appunto, un .grande ideale mol
to concreto» che, qui a Siena, ha come garan
te, tra gli altri, l'ambientalista Enzo Ttezzi, in 
lista per il Pel. «Direi che il tentativo di legare la 
nuova identità comunista a questa scommessa 
- dice Vigni - comincia a dare flutti concreti. 
Credibilità tra gli ambientalisti, per esempio. 
Ma siamo solo agli inizi». 

Fui servire, questo sforzo Insieme ideale e 
operativo, a dare credibilità tra i giovani? il 
giovani sono la grande incognita», dice il vice
sindaco, ribadendo una inevitabile e condivisa 
ovvietà. «Sono convinto, piuttosto, che possia
mo avere un recupero elettorale pressoché to
tale tra gli strati sociali deboli. Giovano, In que
sto senso, risultati chiari, posizioni intransigen
ti come quella assunta dal Pei In Parlamento 
sulla questione delle pensioni minime». 

Gioverà, anche, la riqualificazione del servi
zi che occupa grande parte del programma. 
«Lo Stato sociale - dice Vigni - è alato realizza
to sempre e ovunque, in Italia, dagli Enti locali. 
Logico, dunque, che il vero e proprio attacco 
agli Enti locali derivato dalle restrizioni crediti
zie degli anni Ottanta abbia latto segnare una 
battuta d'arresto al rinnovamento dei servizi, E 
i problemi si aggravano: a Siena la fascia di 
anziani dai 70 ai 75 anni* quasi raddoppiala hi 
pochi anni». 

Serve, dunque, una vera e propria «riperten-
za» dello Slato sociale. Che ava un decisivo 
alleato nel progetto (fulcro del nuovo piano 
regolatore) di recupero residenziale del centro 
storico. Dagli attuali Untila abitanti, si punta, 
attraverso il risanamento delle vecchie case di 
mattoni, ad arrivare a ventimila: permettendo 
anche alle fasce di reddito meno garantite il 
•lusso» di tornare ad occupare il cuore dell* 
città, abbandonato nei Sessanta e nei Settanta 
quando gli alti costi delle ristrutturazioni indi
cavano ai più deboli la via della periferia. 

Un vero e proprio «ritomo al futuro» che 
vedrebbe, in una città di cultura millenaria, le 
vecchie mura intomo a piazza del Campo rias
sorbire, come nuovo sangue, popolo e intelli
genza, uomini e risorse. 

C'è chi ha scritto, in questi giorni, che le 
prossime elezioni vedranno il Pei «sulla line* 
Maginot»: arroccato, in difesa, incerto. E link 
ben strana Maginot, quella di Siena, con i suoi 
occupanti che anziché aspettare il nemico rin
tanati, escono a sfidarlo in campo aperta 

T A D D I ? FVEì^Y aODE^éOéO Una città nella tenaglia illegalità-inefficienza. 
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la maggioranza assoluta, come una bufera devastatrice ha operato lo scempio più rovinoso 
che amministrazione de abbia mai compiuto. Abbandonate nella crisi le attività tradizionali, dilagano 
camorra, droga, attività speculative che distruggono tutto, perfino il simbolo civico 

• • TORRE DEL GRECO. Francesca se ne an
drebbe «da questa città inquinata, violenta, do
ve non c'è niente che funzioni». Non per lei 
forse, che ha cinquant'anni e ne ha viste tante 
pur se al degrado non si rassegna, ma per i 
nipoti, per quei bambini «che hanno il diritto di 
crescere in un posto più pulito, In tutti i sensi». 
E Torre lo era vent'anni fa, prima della droga, 
prima degli ammazzamenti sulla pubblica via, 
prima che tutto fosse deturpalo e divorato da 
uno sciame di locuste generate dalla illegalità 
politica non meno che dalla voracità camorri
stica. 

Invece non se ne andrebbe Gigi. Ventisei 
anni a luglio, laureato in sociologia, per lui un 
progetto di vita lontano da qui non è neppure 
pensabile: «Non c'è altro posto al mondo ove 

gotrel vivere». Perché il Vesuvio alle spalle e 
apri davanti agli occhi restano uno scenario 

impareggiabile? «Anche. Ma soprattutto per
ché scappare non serve. È qui che si deve 
cambiare, e non ci sono "altri" che possano 
farlo per noi». 

E neppure Olga se ne andrebbe: anche se 

Siniche volta ci ha pensato, anche se forte è il 
chiamo della Toscana dove è nata e vissuta 

fino al '70, anche se sua figlia se ne è già 
partita, «anche se qui diventa una conquista 
tutto el i che altrove è normalità: una scuola 
Che ti accolga, un ospedale che ti curi, una 
strada per camminarci, un autobus, una farma
cia, un servizio di nettezza urbana, un filo d'ac
qua nel rubinetto anche se stai all'ultimo pia
no 

Pui sorprendere che muova da qui, dall'in
terrogativo se restare o andare, il discorso elet
torale su Torre del Greco, centro di antica e 
ricca tradizione, città fra le più popolose della 
Campania (11 Ornila abitanti, terza dopo Napoli 
e Salerno) chiamata al voto amministrativo di 
fine maggio. Ma proprio questo fa capire bene 
a qual punto siano le cose. 

Ma se si preferisce ci sono le immagini. 
Quella di un centro urbano degradalo nelle 
sue parti antiche, cresciuto senza regole nelle 
sue parti moderne, assaltato dalla speculazio
ne fin dentro il suo simbolo civico, la Turris 
octava che Federico il voleva giganteggiasse 
sul mare dall'alto di una rupe tufacea, ora ri
dotta a pennacchio della volgare struttura di 
cemento armato che di quella rupe ha preso il 
posto. Oppure l'immagine del fiume di auto
mobili che assedia la città, la attossica di scari
chi, la intasa e la rintrona per ore prima di 
confluire o defluire come in una clessidra at
traverso il casello autostradale, tuttora unico 
per un tessuto urbano lungo più di dieci chilo
metri e già percorso longitudinalmente - «se
galo» si dovrebbe dire - da un fascio di barrie
re ferroviarie e stradali. 

Oppure l'immagine della folla di ragazzi cui 
non è offerto di meglio che passare le serate -
gli uni sulle ginocchia degli altri - fra i giardi
netti della stazione Circumvesuviana (per non 
parlare di quegli altn ragazzi, locali e forestieri, 
che la mattina se ne scendono con aria assen
te lungo la via dell'ospedale, dopo aver preso 
la loro dose di metadone). 0 magari l'immagi
ne di una esecuzione della camorra, dentro il 

Hanno divorato anche la torre 
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Vota anche Torre del Greco. Cento-
diecimila abitanti, città fra le più po
polose del Golfo di Napoli e dell'inte
ra Campania, famosa per l'intrapren
denza dei suoi marittimi e per la peri
zia dei suoi artigiani del corallo, Tor
re è oggi stretta nella morsa ineffi
cienza-illegalità. Alla crisi delle tradi

zionali attività produttive si accompa
gna una condizione urbana difficilis
sima, una assenza di prospettiva per 
le nuove generazioni e un allarmante 
dilagare dei fenomeni di illegalità co
me il commercio della droga. Dodici 
liste, 600 candidati e una De al 45% 
che ha portato la città al degrado. 
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EUGENIO M A N C A 

La Torre di Bissano, simbolo civico di Torre del Greco. Sorgeva sopra una rupe tufacea, oggi 
scomparsa dietro una colata di cemento armato. In alto, una immagine del portlcciolo 

cuore della città, con la gente che scappa ter
rorizzata. O anche l'immagine di una moltitu
dine addolorata dietro le piccole bare di due 
bambine, travolte quasi sotto casa dall'impeto 
delle acque pluviali che vengono giù dal Vesu
vio, selvaggiamente, senza alcuna regimazio-
nc. e l'immagine simultanea di un sindaco de 
la cui presenza è avvertita come sfida, e che a 
stento riesce a sottrarsi alla collera della gen
te . 

Ecco, una città stretta nelle tenaglie dell'ille
galità e dell'inefficienza. Ed è questa l'accusa 
durissima, documentata, contenuta nelle ot
tanta pagine di un esplosivo rapporto diffuso 
qualche tempo fa dal Pei, e della cui frettolosa 
archiviazione qualcuno dovrà pur rendere 
conto. «E qui - si legge - che la De di Ciro 
Cirillo, imperversando come una bufera deva
statrice, ha operato lo scempio più rovinoso 
che amministrazione democristiana abbia mai 
compiuto. Fatte le debite proporzioni, perfino 
le famigerate amministrazioni launne di Napoli 
avrebbero avuto molto da imparare in fantasia 
e spregiudicatezza dai democnstiam torresi». 

Maggioranze nsicate? Mancanza di solidità 
politica? Si giudichi dalle cifre. La De di Torre 

ha raccolto nell'83 oltre il 45 per cento dei 
voti; su 50 seggi in Consiglio ne ha avuti 24. 
Sfiorava dunque la maggioranza assoluta. Con 
gli alleati socialisti (8 seggi), socialdemocratici 
(3) e repubblica™ (5), la percentuale del con
senso superava il 75 e i seggi salivano a 40. 
Con il loro 13% (a fronte del 20% delle politi
che) i comunisti hanno saputo svolgere assai 
più che un ruolo di testimonianza, ma certo 
non sono stati condizionanti. Ebbene, aver 
portalo a casa, colmo quasi fino all'orlo, il 
canestro dei consensi non è bastato alla De e 
ai suoi alleati né per darsi uno straccio di stra
tegia ammimstratriva né per evitare la guerra 
per bande. Al contrario la pubblica ammini
strazione è diventata una greppia gigantesca, 
in città la malavita si è scatenata (otto morti 
ammazzati in nove mesi), intimidazioni e mi
nacce ed anche qualche colpo di pistola han
no raggiunto i pochi oppositori. 

«Il tutto - dice Salvatore Cuomo, segretario 
di una delle cinque sezioni cittadine del Pei -
mentre una crisi economica pesantissima col
pisce i ceti produttivi tradizionali (marittimi, 
portuali, pezzi di artigianato e di commercio) e 
una nuova identità si va profilando in forme 

casuali, spurie o violente. Ma può essere affi
data al caso, o alla legge del più forte, la fisio
nomia della nostra città? Può rinunciare un 
Ente locale alla sua funzione di guida, di con
trollo, di slimolo»? 

«Non solo non può rinunciarvi, ma non può 
non vedere come più ampia e complessa sia 
ormai la dimensione dei problemi, molti dei 
quali irrisolvibili se non in un'ottica metropoli
tana»: è la risposta di Aldo Cerniamo, più volle 
assessore a Napoli e oggi responsbaile del Pei 
per gli Enti locali. E in effetti intorno a Napoli 
c'è una fascia di città medie - da Pozzuoli a 
Portici, da Torre del Greco a Castellammare, 
da Casoria a Torre Annunziata - accomunate 
da bisogni e attese cui non potrà venire rispo
sta se non attraverso una cooperazione rispet
tosa dell'autonomia e delle specificità. Una di
mensione più ampia non solo può offrire servi
zi migliori: spesso pui anche scoprire gli altari
ni, mettere a nudo le connivenze, far saltare 
incrostazioni perverse. Insomma anche da 
queste parti «riforma istituzionale» non può es
sere una formula vuota. 

Ma la direzione sembra ben altra che quella 
- come si dice oggi con orribile parola - del 
compattamento. Almeno non è così per le li
ste. A Torre del Greco sono dodici, otto con 
simbolo politico e quattro di varia coloritura, 
dal verde al nero. Con una novità, importante e 
inquietante al tempo stesso: la De Maviana e 
cirillica) si è spaccata e presenta duellate, una 
ufficiale, l'altra con simbolo civico, capeggiata 
questa dal sindaco uscente e quella da un 
esponente del partito, ma entrambi espressio
ne della medesima corrente. 

Divisioni politicamente insanabili o sottra
zioni penalmente perseguibili? Deve esserci 
qualcosa sotto se perfino il Consiglio pastorale 
cittadino, che conosce bene gli ambienti de, 
commentava che «purtroppo, alla vigìlia del* 
l'appuntamento elettorale, sono già molti co
loro che si danno un gran da fare per garantirsi 
voti con facili promesse, spinti solo dall'ambi
zione di essere eletti e non certo dal desiderio 
di servire la città», e lanciava un appello affin
ché fossero inclusi nelle liste soltanto «uomini 
moralmente indiscutibili sotto tutti gli aspetti, 
perché solo chi è onesto è capace di mettersi 
disinteressatamente al servìzio degli altri». 

Nello Formisano, avvocato e giovane capo
lista del Pei, conferma che questione morale e 
buon governo resteranno al centro dell'impe
gno dei comunisti: «Da questo clima di illegali
tà diffusa non deriva nulla di buono, né per il 
Consiglio comunale né per la città Le presen
za nella nostra lista di venti indipendenti (e di 
dieci donne) è segno che la città ci capisce e d 
aiuta». 

E tra le donne indipendenti c'è proprio Olga 
Giannini Monti, che si interrogava con altri al
l'inizio di questo articolo: «No, non me ne an
drò da Torre del Greco. Ho deci» invece di 
buttarmi nella mischia in modo più diretto. La 
politica non è una cosa astratta ma riguarda la 
vita quotidiana, deve servire a cambiarla. E se 
occorre, si cambi anche la politica. Almeno le 
donne - mi pare - questa intenzione ce l'han-
no». 
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